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ULLU  NOBILISSIMA  DONZELLA 
LA  SIGNORA  CONTESSA 
VERGINIA  BARBOLANI 
DI  MONTAUTO, 


ADgellin  %  che  fuo  nido  abbia  franilo  * 
Vola  dolente  in  quella  parte  ,  e  in  quejìa} 
Ora  fi  pofa  in  folìtario  Vito  * 
Or  traf corre  frondofa  erma  forejìa. 

E  tanto  per  natura  eì  corre  ardito , 

guanto  il  forte  defto  V  angc,  e  molerà; 
Finché  forte  felice  al  fin  gradito 
fypofo  gli  offre ,  e  nudrimento  appvefla* 

§uell%  lAugtllìn  tu  fei  spicchi  Libretto, 
Che  importuno  ti  fe  queW  animofa 
Brama  di  ritrovar  fido  ricetto. 

Mercè  di  tua  gran  forte  avventuro  fa , 

Donzella  Illustre  ti  comparti  affetto*. 
Fanne,  ed  in  grembo  a  ieifefleggia*epofa. 

In  attefiato  d%  umile  ojfequio* 
GÌ'  imprefar/ . 


PARTE!5 

SCENA    PR  I  M  A  . 
Piazea  di  villa,  ed  .abitazioni  villcrcccc 
Vìtretto  colla  finga  ™  ifpalla  y  gabbie  da  quaglie 
4n  mano  con  quagììotti  ,  Cecco  *u  Civetta  ,  e> 
Mito  baione  per  la  medeftma  con  fafìh  ài  Vtmmpr 
tediarci  poi  Roccolina  e  Marianntna. 

Enitc  compagni 
Che  fpunta  1'  Aurora 
Dee  andar  di  buon  ora 
Chi  vuole  uccellar  • 
Pier.  Ho  un  bravo  Quagliotti 
Che  fino  a  fei  volte 
Suol  far  quaquara  • 
Cec.  E  quella  Civetta 
Si  brava  ,  e  perfetta 
Che  gufto  mi  dà  . 
f  ter. Ho  un  bravo  Fringuelli 
Cec.  Ho  un  bravo  Cardeilo 
A  *  Che  pari  non  ha 
A  t  Che  gu(to  è  il  vedere 
Gli  Uccelli  cadere, 
Nel  Mondo  un  piacerò 
Maggior  non  fi  dk  . 
Jgoc.  A  z  Uccellatori 
Mar.    Che  a  fpaffo  andate, 
Non  vi  feordate 
Del  noftro  amor. 
Cec.  A  a  Quegli  orchi  belli 
Pur.     Son  i  Fringuelli 
Che  nella  rete 
Ci  han  prelo  il  cor  0 
Tutti  Che  bel  diletto 
Godere  afpetto 
Se  la  mia  preda 
Sara  quel  cor  . 
Gli  Vccellatori  psrton$ . 

A  3  SCENA 


4 

SCENA  SECONDA. 

Roccclìlna  >  c  Mariannins  . 
£Q€*  I      Itemi  Mariannina, 

jLJ  Ma  il  ver  non  mi  celate,. 
QuaP  è  quello  dei  due 
Che  voi  amate  ? 
Mar*  Se  voi  faper  volete 

Per  qu.al-  di  quefti  due  ferbo  più  ftima 
Voglio  fapere  il  genio  voftro  in  prim$ 
Xoc«  lo  non  lo  voglio  dire  « 
Mar.  Wt  io  ve  lo  dirò  , 
JR.cc*  Ditelo  prima  voi, 
Mfar*  Signòià  no  ^ 
Roc   iNoa  vorrei  Signorina 
Che  na  fiere  dovette 
Fra-  ti\  nm  qualche  imbroglio, 
Jifgr*  I)k*mr  il  vofiro  amor  ^ 
Jc€c\  Dirlo  non  voglio..,,' 
Mar.  Quefìo  voiìra  tìhsntiè 
Mi  -ta  temer.  Se  mai 
Folle  vero  il  fofpetto^ 
Ve  ne  farò  pentir ,  re  lo  pr#mttt#2L 
Quel  ciie  mi  piace 
ÌNon  ri  vuò  d*rt 
Di  voi  feoprire 
Vuò  prima  il  cor  « 
Il  mio  diletto 
Saper  covien© 
Se  mi  vuol  ben» 
O  fe  noi  fiam#- 
Pivali  ancor , 
Sarò  una  vipera 

Se  mei  rubbatc  ^ 
Di  cento  diavolf 
Non  nò  timor  ^  parte* 
SCENA  TERZA. 
R  ecce  lina  fila* 

Mfpiacerebbe  àlFai 
CU*  foffirno  rivali  »  Ama  Cecchino 


Ma  neffuno  Io  fa  •  P«r  eh*  egli  pur» 

Sìa  di  me  innamorato 

Ma  per  anche  il  fuo  cor  non  mi  ha  ftelatl. 

Dica  pur  Mariantiina 

Tutto  quei  che  fa  dir  :  non  v©  perquefl* 
ile  avvilirmi  per  lei ,  ne  ipaventarmi . 
Cerco  di  marnarmi  , 
£  le  vuole  il  deftino 
Spero  di  confeguirc  il  mio  Cecchino  9 
Doìce  fperanza  al  core 

Sento  che  paria  ,  e  dice  9 

Pretto  farà»  f  <ice  ; 

Ma  un  gelido  timor© 

Palpitare  il  cor  mi  fa* 

SCE  N  A    Q^U  ART  A  # 
Cecco  colla  Civetta ,  Vimini ,  c  gabbie  9  ìn& 
Pier  etto . 

Ometta  mane  finor  fon  jfortunato 
In  tre  luoghi  ho  provato 
Colla  diverta  mia  brava  e  v&Ient* 
E  pure  ancora  non  ho -fiuto  niente» 
Temo  che  Koccoiina 
Poco  mi  voglia  bene,  e  che  per  quefta 
Kon  fperando  da  lei  finezza  alena» 
Jtfi  abbandoni  V  amore  3  e  la  fortuna* 
Quefto  ameno  bofeherto 
Eller  folca  degli  Uccelletti  il  Ioc$* 
Voglio  provar  un  poco  ♦ 
Va  piantar  la  Ciotta  j 
I  vimini  difpor  vo  qui  d*  intorno 
Pria  che  s*  avvalsi  3  e  fi  rifcaìdv  il  giorni; 
P fa  àìfpvr>evdo  i  Vimini  ai  rami  degli  alberi ,  e  poi 
fianta  V  bellone  cella  Civetta*  La  fagmarc  ye  fiie* 
i$M  gh  V celli  velare  . 

Gli  augelletti  che  volan  d*  intorni 
Buona  preda  mi  fanno  iperar» 
Quei  tri  quelli 
JDovriaao  cafear* 

Gìt 
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Li  vedo  vola?' 

Li  fento  cantar  ; 

Se  s'inv'fcbian  li  voglio  pigliar  . 

Zitto ,  aitto 

Non  parlate 

Non  mi  fate  gì*  Ocelli  fcappar  » 

Eccone  uno 

Eccone  un  altro  , 

Io  fon  fcakro  ;  fo  bene  uccellar  f 

SCENA    QUINTA . 
tìèrotto^  t  poi  Foccolina*  e  Marìonnha» 

fieri       ficchino  è  fortunato 

Quanti  Uccelli  ha  pigliato  i 
Io  fono  flato  a  faticare  un  ora  , 
Ed  una  quaglia  non  ho  prefo  ancora» 
Ma  quefto  forfè  è  il  men  , 
Che  mi  rìifpiace  in  lui:  Tutte  le  donni 
Pa  re  gli  corrili  dietro,  ed  io  non  trovo 
Ne  me»  per  carftk 
Una  che  rfel  mio  amor  fenta  pietà . 
Roccolina  mi  piace;  vorrei  dirle 
Ch'  io  per  lei  fon  ferito, 
Ma  fe  meco  è  crudel  tutto  è  finito» 
Eccola  qui  da  vero 
Eccola  in  compagnia  con  Marianniii* 
Mi  piace  Roccolina  , 
Ma  fe  -quell*  altra  poi, 
Fofle  meglio  difpofta  a  i  defir  mìei 
Tanto  tanto  daver  tn*  aggiufterei . 

Mee.  Com*  è  andata  la  caccia  ? 

Pier*  Male  affai. 

Ma  vuo  tornar  fra  poco , 

A  tentar  la  mia  forte  in  altro  loco» 

Mar.  Ma  uno  non  può  effere 
Fortunato  in  due  cofe  . 

Pier,  E  in  cofa  mai  fon  io  fortunato. 

Mar:  Vi  par  pota  fortuna  effer  amato? 

Pier*  Dà  chi  ? 


Mar.  Da  tutte  quante  . 
Pier.  Anche  da  voi  ? 
Mar.  Chi  fa  ? 

(Se  lo  crede  Io  (ciocco  in  verità 
Pier.  Sentite  maria nni-na 

Dice  che  mi  vuol  bene 
K.0C.  Adagio  un  poco 

Che  ci  pretendo  anch'  io 

(Corbellarlo  ben  ben  è  il  piacer  mi#) 
Pier*  Care  le  mie  Ragazze 

Dividermi  non  pollo 
Jtcc.  Il  voftro  volto 

Mi  ha  trapaliate  il  cor» 
Mar.  Quei  cari  occhietti 

M*  hanno  ferito  il  fen 
Pier.  (Quello  è  un  imbroglia  «  J) 
Mar.  (Non  ti  pollo  vedere  ) 
Moe.  (  Cecchino  io  voglio . 
Pur.  Vorrei  fe  fi  poteffe 

Confolar  tutte  due 

Ma  quelio  non  fi  può  , 

Cerco  che  far  non  sò , 

1/  una  ,  e  l#  altra  lpofare^ 

Patibile  non  è 
Ree.  Voglio  che  fiate  mio  . 
Mar.  Badate  a  me  . 
Pier.  Ma  voi  ragazza  beila. 

Siete  affai  tenerelta, 

Avete  una  grazietta  che  innamora, 

Ma  a  d»re  il  ver  fietf  fanciulla  ancora* 
Mar.  Oh  ridere  mi  tate, 

Sono  fanciulla  è  ver , 

Ma  nel  mio  core  , 

fj[o  già  provato  il  pizzicor  d*araore, 
Tanciullina  5  e  tenerella 

Il  mio  cor  ardeva  in  petto. 
Ed  avea  gan  diletto 
Quando  tar  potea  V  amor. 
Or  che  grande  mi  fon  fatta 


Vo  travarmi  uno  Spofino\ 

Che  iia  vago,  e  grazili/io. 
Che  brillar  mi  faccia  il  cor  ; 

tt   '-  -  '    '*  ì     -  V''  Ol  '  )?  * 

SCENA  SESTA, 

Rr  codina ,  e  Picrotto  . 
fhr.  /^Appari  la  fa  lunga, 

Ma  io  ve  lo  confeiìb  • 
Voglio-,  bene  a  voi  fola. 
Ree*  Eni  mi  burlate. 
.PfVr.  Dico  davver  . 
Rgc>  Da  Mariannina  andate  . 
Pierm  Ma  fe  voi 
Ma  fe  io 

Di  voi  degni  non  fono^ 
Pier*  Il  mio  ^fceè  ... 

li  mio  btn  (iete  voi  >  ve  lo  ridico 
Ree.  E' vero? 
Pier.  E*  ver  , 

JPtff,  Won  me  n*  impotué  un  fico  * 
Roccolina  vezzofa 
Deh  non  effer  «geloia  :  . 
Il  povero  Pienotto 
Per  te  foCpira,  e  per  te  fola  è  cotto* 
Via  furbetti \ 
Bnccouceiia 
Qiiel/, .occhietto^ 
Volta  in  qua 
Se*  por  cara  > 
.Sei  pòi  beua 
U<i  tantii|  di  car'tà  „ 
h*'i  vuoi  morto  ? 
Morirò 

Ahi  me  (china 
Creperò 

In  tiintun  d?  carità  J 
-    Caro  quel  ufo 

Ca-o  ou^f  vegeti 
Mò  aoa  uà  prezza 

Tana 


Tanta  Beltà 

Il  core  nel  pett* 

Pace  non  ha.  fartt 

SCENA  SETTIMA. 

Roccolihg,  pei  Cecco* 

POvero  Mammalucco 
o  ipera ,  e  fe  lo  Credp 
£  clic  ognuno  lo  burli  ei  non  s'avvede 
Ce  \  Ecco  ia  mia  ragazza 
jRjC  Ecco  qui    il  mio  Cecchino  . 
Cec.  Palelarmi  vorrei  e  non  ardi fco. 
Roc.  Vorrei  dirgli ,  dit  l'amo  ,  e  ni*  arro& 
Cec.  Koccohna  buon  di  £fifco  » 

Roc*  Buon  di  Cecchino 
Cec»  Ho  prefo  fin'  ad  ora 
Ventiquattro  uccelletti 
Roc.  E  dove  fono? 
Cec»  hi  tengo  in  un  ceftino 
Nel  JBofchetto  vicino 
La  Civetta  lavora 
E  ne  fpero  pigliar  degli  altri  ancora 
Ree*  Che  cola  ne  tarai? 
Cec.  Vò  regalarli 
Roc.  A  chi  ? 
Cec.  Te  lo  direi 

Ma  che  roder  fprezzati  io  non  vorrei 
Ree.  Ah  i  si  li  domerai 

A  qualche  Villanella^  : 
Cara,  vezzofa  s  e  bella* 
Cec.  Si  si  I'  indovinanti 3  e  tu  fei quella. 
Ree.  Io  ? 

Cec.  Per  te  Roccolma 

Per  te  quefta  mattina 

Studiai  nei|*  uediar  piucche  qon  loglio 

Quegli  augelli  fon  tuoi 
Ree.  No  non  li  voglio  ♦ 
Cec.  Perchè  ? 
Roc*  Perche  ad  un  altra 

Megli* 


13 

Meglio  fari  che  tu  li  ferbi  fa  dono 
Che  di  tanto  favor  degna  non  fono 
So   che  d*  altra  ficte  amante 

Ed  il  mio  non  è  fetibiantc  x 

Che  vi  poflfa  innamorar. 

Purbarelio 

TrirtarcUo 

D'  altra  bella  è  il  roftro  core 
Un  tal  dono  ,  un  tal  favore 
Nò  non  pollo  meritar. 

SCENA  OTTAVA. 

Ctcchìno  feio . 

D?ca  pur  quel  che  vuole , 
Lufingare  mi  pollo , 
Ch*  ella  mi  vogìfa  ben  :  Le  Contadina 
Si  facili  non  fono 
In  faccia  al  lor  diletto 
Di  fvelare  1*  affetto  :  hanno  per  ufo 
Celar  la  fiamma  interna 
Coli'  innoceate  ruftichesza  edema  ... 
La  mia  cara  la  mia  bella 
Nò ,  non  credo  ila  crudele 
Al  mio  amor  non  è  infedele 
Bello  ha  il  volto  >  e  bello  ha  il  cor. 
Oh  che  pena  ,  che  foco  3  che  ardore  , 
Ah  f  mi  fento  che  in  ien  per  amore 
Più  rifofo  ,  più  pace   non  hò# 

S  CE  N  A  DECIMA. 

Pier  tto,  poi  Cecco  . 

P Atteri,  e  Paftorelle 
Villani ,  e  Villanelle, 
Baita  fol  che  uno  /guardo 
Volano  a  me  d*  amore  , 
Mentono  avvamparti  in  feno  il  cor* 
Gcc.  Bafta  p  baila  Pierotfo 

L*  ora  è  di  già  avvauzata 

JLa  fatica  ^er  og^i,  è  terminata 


Pier.  Eccomi:  manco  mal© 

Che  la  forte ,  lui  fin  m*  ha  un  po*  ajutato 
Dieci  quaglie  ho  pigliato  in  un  moment» 
Di  tal  preda  per  oggi  io  fon  contento 
Cec.  Offerva  il  mio  caneftro 
Coni'  è  ripien'  d'  ucelli 
E  fon  tutti  gentili  j  e  graffi,  e*  belli* 
Pier.  Cecco  vuoi  tu  che  andiamo  i 
Cec.  Tratteniamoci  un  poco,  ^  ripofiamp 
Pier,  Si  fediam  fra  queft'  ombra  . 
Cec»  Parliam  de  noftri  amori  : 
Pier.  Palefiamo  una  volta  i  noftri  ardori 
Cec.  Non  voglio  effer*  il  primo 
Pier.  Ed  io  nemmeno. 
Cec.  la  fiamma  del  mio  feno 

A  fvelare  j^rimier  farei  ben  feiocco 
Pier.  Chi  dee  prima  parlar  giunchiamo  al  tocca^ 
Cec.  Volontieri  fon  qui 
Pier.  Conterò  io 
Cec.  Bada  ben  non  fallar. 
Pier.  L*  impegno  è  mio  . 
Pier.       Principiamo  un  due  ,  e  tre 

Dovria  toccare  a  me- 
A  z         Non  va  bene  ,  non  va  bene 

Ritorniamo  a  principiar 
Roc.        Cofa  faccino  coftoro 

Stiamo  ,  Amica,  ad  oflervar. 
Mar*       Se  potefll  certo  a  loro 

Lina  burla  correi  far  . 
Pier.       Tre  ,  ?e  due  cinque^  principiamo 

uno ,  e  due ,  me  n'  ho  avvedute 

Sono  accorto  ,  fono  attuto 
A  z        Ritorniamo  a  principiar 
Ree*        Sin'  che  lono  attenti  al  giuoco 

Vo'  apprefmr mi  a  poco,  a  poco 

E  quei  eeiH  via  portar. 
Mar*       Vengo  aneli'  io  ,  ma  fate  piano  • 

Via  paflateli  in  mia  mano 

Ifc  vi  vengo  ad  a  jutar . 

A  7  Jtyc- 
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Recedine  prende  i  ctfii  i  ed  uno  ne  faffa  in  m~ 

no  ài  Mariannìna ,  e  poi  fi  ritirano  • 
Pier*       Uno  >  e  due 
Cec        Contate  bene 
Pier.       Uno  ,  e  due 
Cec.        Ciò  non  conviene 
A  x  .      Tralafciamo  di  giocar. 

Voglio  andar  dalia  mia  bella 

A  recar  quel- eh* -ho  pigliaci 
Pier.       Chi  1*  ha  prefo  ? 
Cec.        Dov*  è  andato  ? 
A  2  %     Non  lo  voglio  fopportar 
Pier*       Chi  V  ha  rubbato? 
Cec.        Chi  V  ha  pigliato  ? 
Pier.       Voglio  il  mio  certo 
Cec.        Vo9  il  mio  caneftro 
A  2        Non  lo  voglio  fopportar 
Hoc.  Mar.Qh  che  gurto 

Oh  che  piacere 

Il  vedere 

Quelli  pazzi  a  delirar  J 


tìer. 

Ladro 

Cec. 

Briccone 

Pier. 

Furbo 

Cec. 

Sguaiato 

Pter. 

Tu  l'hai  pigliato 

Cec. 

Tu  1'  hai  rubbato 

A  2 

Corpo  di  Bacco 

.Non  tanto  chiafifc 
Meno  tracafl'o 
Rendilo  a  me  . 


jRoc.  Mar.  Ceffate  3  enfiate 

Fra  voi  non  gridate 

1  certi  pigliate 

Ch'  io  più  non  li  vò. 

Pier.  Cec.  Teneteli  ?  o  belle  , 
Temeteli  ;  o  care  . 

ZocMer*!)'  prede  fi  rare 

Cue  tare  noa  so .  fQrtono 


fUr.  Pazienza 

Cec>        Mi  fpracc 

J,  z        Soffriamolo  in  pace 

Gli  ucclli  al  mercato 

Portare  dovrò 
ognuno  prende  il  fuo  cefto  9 
Ree*        Pela  molto!  cofa  e*  è  ? 

Quefti  frutti  fon  per  me 
trova  dei  frutti  nei  cefto  • 
Pier*       Ah  !  le  quaglie  m*  han  levate 

Ed  in  vece  m*  han  donato 

Una  calda  polentina 

trova  nel  cefto  una  polenta, 
/i  z        La  Roccoliria,  la  Mariannin* 

Cara   carina  3  voile   burlar  t 

Ritarnano ,  e  dicano. 
Hoc.  Mar.  Cari  Signori  C'cellatori 

Noi  vi  preghiamo  di  perdonar* 
Ccc*  Pier.  Brave  davvero  J  si  bel  penfier# 

Il  noftro  core  fa  giubbilar  « 

tutti . 

Quegl'  uccelletti 
Così  perietti 
Tutti  d'  accordo 

han*  da  mangiar 
Si  ha  da  cantare 
hi  ha  da.  ballar  » 

fine  iella  Prima  Pariti 


PARTE  II, 

S  C  E  N  A  PRIMA. 

JìqccqHw  fola  * 

Ual  Rondinella 

Che  intorno ,  Intorno 
Va  fvoiazzando 
Pietà  cercando 
Dei  callo  amor* 
Cosi  ricerco 

Dal  mio  tefòro 
Qualche  riitoro 
wPer  il  mio  cor  * 
Si  si  la  prima  Tolta 
Che  veda  il  m/o  diletto 
Le  voi  St ,  che  nel  petto  , 
Prcwfc  per  lui  le  pene 
Sento  gente  :  chi  viene  ? 
Oh  !  Mariannina  è  qui  ,  vo*  ritirarmi 
Che  fe  1'  amico  arriva 
Jn  prefenza  di  lei  non  vo  fvelarmi 

S    CEH  A    S  E  C  O  N  D  A* 

Mariannina  [ola  #, 
Sento ,  che  pian>  piattino 
Mi  batte  iti  fen®  ìi  cuore 
Sento  che  dice  amore 
Spit^gativ  caroVhtuv 
Voglio  fpiejar^je 
Voglio  narrarle 
Tutto  1'  Ardore 
Che  ferbo  in  fen* 
Le  vò  dire  mio  ben  >  mio  Te  foro 
Fer  te  caro  mi  ftruggo  5  mi  moro 
JE  fe  quefto  non  parlo ,  non  dico 
Jo  mi  iento  j)er  certo  crepar . 

Conulco 


Conofco  chiaramente 

Che  fe  pili  taccio  ancora 

Poflp  pregiudicarmi 

Subito  in  quefto  di  vò  dichiararmi* 

Chf  vien  da  quella  parte? 

Voglio  oflervare  un  poco, 

Voglio  ftare  a  vedere  in  quello  Iuoco ,  parte 

SCENA  TERZA, 

Pitrotto,  e  un  Contadino. 

TAnt'  è  Berto  mio  Oiro 
Tant'  è  lo  sò  di  certo  * 
(Jr  or  i$  ò  rilevato  s 
Sò  che  da  tutte  due  Cechino  è  Amato, 
f  iiche  vive  co(lui,ch>  è  mio  Rivale» 
Pace  trovar  non  fpero 
Hò  penfato  al  rimedio  ,  e  voglio  farlo 
Se  mi  viene  alle  man  voglio  amazarlo 
Non  Io  d're  à  nell'uno  , 
A  futa     fe  puoi  :  d'intorno  al  bofeo 
Ritiriamoci  intanto,  e  quando  arriva 
Que-fto  Signor  Narcifo 
Arriviamoli  adoifo  ali'  improvifc.  part$% 

SCENA    <^U  A  R  T  A  » 

Mariannìna  ,  pi  Roccoìina  . 

PO  vero  disgraziato 
I  o  vogliono  ammazarr;  manco  mal» 
Che  hò  fentito  i'  imbroglio 
Vò  ftare  attenta  ^  ed  avifar  lo  voglio 
Jtoc.  Ah  fe  Cecco  trovuffi 

Lo  vorrei  avmir  ....  mi  qui  Coftei? 
ChJ  eila  ioffe  la  prima  io  non  vorrei 
Mar.  Ecco  li  Roccoli na 

Cai  sa  fe  dia  ha  fentuo, 
Quello  ch«  hò  intefo   a  neh*  io 
Mori  ;orrei  proemile  il  parlar  mio, 
£cr+  M*riannina,  è  gran  ttmpa 
Ck$  fietc  qui  ? 


%i 

Mar.  Ci  fon  venuta  or  ora 

Eoe.  Avete  voi  veduto 

Qui  d*  intorno  Pierotto . 
Mar,  io  no  ai  preientc  • 
Eoe.  (  Dunque  ho  piacer,  non  avrà  intefo  niente 
Mar.  Vo  1'  avete  veduto  ? 
Eoe.  Sì  poc*  kèzij 
Mar*  E  che  cofa  dicea 
Eoe.  JNon  ho  fentito 

Mar.  (.Dunque  la  trama  fua  non  ha  capito.) 

Eoe.  Ma  voi  che  fate  qui  ? 
Mar.  Vo  a  lavorare. 

Eoe.  Quand'  è  tose  ve  ne  potrefte  andare* 

Mar.  E  Voi  perche  retiate  ì 
Eoe.  Vado  iubito  anch'  io  • 
Mar.  Via  dunque  andate  . 
Eoe.  Vi  preme  ? 
Mar.  Vi  dò  pena  ? 
Eoe.  Andate  voi . 

Mar.  Partite  prima,  Io  partirò  dappoi. 
Eoe.  Vorrei,  che  fe  n*  andane. 
Mar.  Soia  vorrei  reilar  . 
Eoe.  Finger  faprò  . 

Mar.  Vò  moftrar  di  partir  s  poi  tornerà  # 

Eoe,  Io  vado 
Mar.  Vado  anch'  io  . 
Eoe.  Vi  Saluto  , 
Mar.  Buon  giorno  ♦ 
Eoe.  AddfO 
Mar.  Addio. 

SCENA  QUINTA. 

*    Ceco  job  ,  fot  Pienotto  ,  poi  Mariannim . 
e  Roccolìna . 

QHefto  è  quel  ebe  fi  pratica 
Per  lo  più  tra  di  noi:  maRoccoIina 
Ha  una  bella  grazina  , 
Ai  vederla  rafie mbra  una  Signora, 
Ed  ha  un  vezzo  gentil ,  che  m'  innamora . 


tier.  Eccolo  per  V  appunto  . 

Ah.  noti  poffo  più  ftàre  , 
Si  per  Ja.gelofia  lo  vo  ammazzare» 
Sì  avvcmz*  mrfo  Cecco  c  all'  arrivo  di  M#~ 
rtannina  fi  ritira  ♦ 
Mar.       Guarda  guarda., 
Ccc.        Cos'  è  flato  ? 
Mar.       povero  Cecco  perfegiritato 
Che  non  mi  itut'mo9 
Che  non  nr  vedino  , 
So  che  vi  vogliono 
Affa  fi  bar. 

Ma  voi  feppiatevi  approfittar. 
Ccc.        JPovero  me  !  che  Tento  ? 

M*  ha  empito  di  Spavento  , 

Non  fò  da  chi   guardarmi  ;    (mi  ì, 

Chi  è  mai  quello,  che  voìe  affaflìnar» 
fitr.       Ora  che  è  andata  via  quella  Frailhetta 

Del  torà)  che  mi  tk  }  vofar  vendet- 
Roc.        Guarda  guarda  .  (  ta  • 

Ce c*         Che  cos"  è  ? 
MoCm        Posero  Cecco  bada  a  te. 

Ve  lo  confidai 

3  <  g  retarn  e** te  , 

Vi  è  della  G^nt*  r 

Che  vi  vo!  ?ijo;tOj 

r  »  voi  mi  porto 

F  er  voi  i  .ùvar  ii 

Zkttì  fopfìutmi  approfirtar* 
CVrv       Crdce  la  mia  p.nitr.*  , 

Al 3   te  d>  pò  non  dicono, 

Quei  che   ho  da  tar  non  sò  . 

Ppèerkiò  fonssf  altro  io  morirò. 
Mari       H  >  vedufc*  ,  che  T  ingrato 

Oiìo  Schioppo»  ha  preparato, 

E  vi  vuoie  mofehettar  .  parti 
Ree*        Hn  veduto  ,  che  iJ  briccone 

Pr  ro  iia  in  mano  un  Coltellone, 

£  yi  vuole  coltella^  ♦  pcrtt 

Mar. 


!gar.      Ho  veduto  che  fi  afeonde, 

Il  ViUan  tra  quelle  fronda  j 
Che  vuole  trappollar  . 
Ree*       Ho  veduto  >  che  vi  afpetta 
Quella  razza  maledetta . 
Che  vi  vuol  precipitar  . 
M*r.      Quello  Schioppo  s  ù  pigliate  « 
Roc.       Quefta  Spada  sà  impugnate  % 
zi  a  Non  vi  (late  a  fpaventar  t 


Fatevi  core  3 
Senza  timore  , 

La  voftra  vita  mi  preme  fai  va*  £ 


SCENA  SESTA. 

Ceco  ,  irdi  Pierctto  >pci  Rtccclin*  # 
tiee,        jÓ  HE  ò  da  far  di  queli*  armi  ? 


Mi  trovo  imbarazzato 
£d  ancora  il  nemico  è  a  me  celate  4 


Pier*       Oh  donne  malandrine  J 


Ma  voglio  a  lor  dilpetto 
Ammazzare  colui  che  t9  mio  nemic** 
Sì  io  vò  trucidar  • 


S9  impefio  collo  Schioppo  « 

Jtci,      Fermati  dico 


Pretto  predo  accorrete  :  ai  Villani . 
La  Giuftizia  k  da  far  Je  parti  lue  « 
Arredateli  predo  tutti  due  . 


Pier*       Ed  io  vi  dico  il  vero , 


Di  icherzar  coli'  amico  ebbi  pendere. 


&0€*       Tutti  due  fletè  armati , 


E  tutti  due  guidati 
Sarete  al  tnbunaPdel  Potetti. 
(  Forfè  la  mia  finzion  mi  gioverà  •  £ 
Sono  tenera  di  core, 

Son  d*  un  vago  vifo  amante; 
Ardo  lui  per  lui  4*  amore  ; 


Ctt* 


Ma  io  fono  innocente , 

Daver  non  ne  fo  niente  - 


£  ai 


E  al  mio  bene  egnor  collante 
fido  il  cor  fi  ferberà  . 


SCENA  SETTIMA, 

Pierotto  jolo  • 

OH  Femmina  fguajata 
Di  Cecco  innamorata; 
Tu  vuoi  precipitarmi. 
Donne,  Donne  ,  con  voi  voglio  sfogarmi. 
Chi  difle  Donna 
Volea  dir  danno  5 
Siete  i*  affanno  , 
Siete  il  tormento  ò 
Siete  il  fpavento 
Del  noflro  cuor. 
Non  dico  tutte  9 
Ch*  io  sbaglierei  , 
Ma  non  faprei 
Chi  mi  levar  <. 


SCENA  OTTAVA. 

Caco  fcìo . 
H  Cecco  difgraziato  ? 


Eppur  fon*  innocente  : 
Eppur  non  ne  so  niente  ♦ 
Eccomi  qui  condotto  al  Criminale 
Di  Reo  nel  brutto  afpetto^ 
£  la.  tortura  alle  uve  Braccia  aipetto. 
Già  mi  par  feminni  dire  : 
Quel  ch'hai  tatto  ormai  coafeffa 
11  miniftro  già  s'  appretta  , 
E  la  Corda  mi  vuol  dar  . 
Son  legato  ,  ah?  che  dolore  ! 
ViaconieiTa:  Io  non  sò  niente. 


Ci  fon  le  buone 
Ve  1*  acconfento  , 
Ma  un  due  per  cento 
Vi  puoi  badar  • 


Anderò  carcerato; 


Tira 
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Tir*,  Tira: 

Ani  I  che  dolore  ! 

Si  fignor  ,  confetterò  . 

Che  dirò  ?  the  mai  farò? 

Ah  mi  batte  il  cuore  in  petto. 

Per  timore,  e  per  fofpetto 

In  Prigione  morirò* 

In  Prigione  ,  Signor  nò  * 

Griderò,  (trillerò  , 

X  giuitizia  chiederò  * 

SCEMA  NONA. 

Jlocccìina ,  e  Cerco . 
jtoc.  T\  Ove  %  dove  Cecchino  ? 
Ccc.  MkJ  Vado ,  dove  mi  guida  il  m/od©* 
itoc.  Ma  tu  tremi  ;  cos'  hai  ?  (ftin#« 
Set*  Come  non  vuoi , 

Che  io  tremi.  Tu  ben  fai 

Che  il  Podefta  comanda  à 

Che  carcerato  io  fia , 

Non  vuoi  eh*  io  tremi,  Roccolina  miai 
Con  lui  voglio  vedere 

Di^pre  ridere  un  pochino  di  piacere. 

i5a  Giudice  veftir  or  or  mi  voglio  ^ 

Per  conofeer  da  vero 

Se  di  meco  fpofarfi  abbia  pendere* 
Cd.  Ah  Roccolina  mia  fono  innocente  l 
jRcc.  Se  Teo  non  fei ,  non  dubitar  di  niente» 
Ccc.  D'efier  punito  a  torto  io  fol  pavento, 

Qiiefto  fol,  Rosolina,  è  il  miolpavcn* 
&cc.  Se  tu  farai  (  te* 

Cecchino  a  modo  mio, 

Per  te  non  dubitare  ci  fon  lo  « 
Ccc.  Ma  che  cofa  ho  da  fare  ? 
Jtcc.  M*  avrai  da  fpofare . 
Ce".  E  non  altro  ? 
Jtoc.  Non  altro 
Ccc.  Dunque  ti  Ipo/b  or  or«# 
JKm*  Nò  non  i  tempo  ancora  4 

Baia 


Ba(U  adeffa,  che  fede  mi  prometti, 
Ma  per   fpofarmi  poi  convien  che  afpetti. 
Gee*  Dunque  in  prigione  avrò  d'andare  ?  Ohi- 
Tremo  da  capo  a  piè  ♦  QwA  i 

gou  Via.  non  tremare  . 

Mi  prometti  d*  amare  ? 
Cec.  Si ,  cara  tei  prometto  , 
Ree.  Vi  dunque  che  fra  poco 

Contento  refterai  . 
Cce*  Ma  in  prigion  perche  mai 

Avrò  d'  andar  ...  Se  tu  m'atnafli  >  Oh  Die  ! 
toc»  Si  sì  ,  lei   1*  Idol  mio  .... 
Ma  nò  ,  vanne  Cecchino  , 
Dopo  fapraf  qua!  fìa  il  tuo  dettino* 
£cc.       Quanto  fede!  tramai  > 
Ccc*a  *      Mio  caro,  ancor  non  fai  j 
Ma  nò,  va  lieto  ,  e  poi 
Rammentati  di  me  » 
GtC*        Troppo  penar  mi  fai , 

Mio  bene ,  eppur  lo  feij 
Ma  nò,  m'  ajta,  e  poi 
Sarò  fedel  per  te 
M&h        Ah  vanne  pur  contento,, 

Tutto  per  te  farò. 
Cìc*        Miféro  ancor  pavento  , 

Molto  a  iperar  non  ho  • 
Mot*       Ah  che  da  tuoi  ber  fguardi 

Veggo  che  avvampi  ,  ed  ardi  » 
Cee.       Ah  che  ti  leggo  in  volto 

Il  cor  ne  lacci  avvolto  f 
fgjtfi        Spero  che  lieti  i  giorni 
Al  fin  con  te  godrò  ♦ 

SCENA-  DECIMA. 
Mariannina  %c{lita  da  Nctajo  i 

H O*  feoperto  I'  Arcano. 
E  R'Kcoiina  in  vano 
£>i  giudicare  a  modo  Ilio  deftina; 

Che 


*4 

Che  del  giudice  finto  alla  Prefenze 
M'opporrò  qual  Notajo alla  fentenza» 
Ella  Amante  di  Cecco 
Alfiii  s'è  dikoperta^e  a  Cecco  mio 
Serbo  1' affetto  anch'io.  Vengono  affé 
Hanno  da  far  con  mè  ;  Starò  in  un  cant# 
Ad  offervar  quello  che  fiegue  intanto  ♦ 

SCENA  UNDECIMA. 

Roccoli  na  ve  fitta  da  Giudice  3  con  Contadini* 

PER  (paventar  Pierotto ,  c  per  (coprirò 
Se  per  mè  fonte  amore 
Del  mio  Cecchino  il  core 
Tinger  vuò  che  la  Curia  , 
-  Ed  il  Giudice  ifteflb 
Sia  qui  venuto  per  formar  Proceflb, 
Attendiamoli  adunque  , 
E  voi  compagni  miei 
Fate  quel'  che  v'  hò  detto 
gualche  cola  di  bello  io  vi  prometto* 

SCENA  DUODECIMA. 

Cecco  ,  e  Pierotto,  condotti  da  Contadini  *  0  fot 

Roccolìna  ,  poi  Marìannina  • 

Pier.    Q  On  dinanzi  al  Criminale 

i3    E  le  gambe  al  Tribunale 

M*  incominciano  a  tremar* 

Cec*        Poverin  non  ne  fò  niente  , 

Percnè  mai  da  quefta  Gente 

i  Son  condotto  à  efaminar  , 

Rccc  olino  efee  fuori  y  e  va  a  federe  al  Tavolini  * 

Ree*         Siederò  prò  Tribunali 

E  i  delitti  capitali 

Sarò  pronta  a  condannar  • 

Pier.        Ah*  Signor,  Pitta,   Giudizi*  ♦ 

~     a  a 

Cec. 

Roc.        Voi  parlate  con  malizia 
Roc.  Cec. 

Pier,  a  g  Quel*  eh*  è  giudo  s'  ha  da  far 

1{oc. 


tee.  Chi  fei  tu  ?  (*  Vìtretto 
Pier*  Non  lo  so  dire 
JRoc.  La  tua  Patria  ? 
Pier.  E'  queflo  mondo 
Roc.  Affarti  no  *  Menfogniero 
Pier.  Nego  tutto  non  è  vero 
Roc.  La  Galera  a  te  convieu  ; 
Pier.  Cec. 

A  %  Ah  mi  trema  il  core  in  fin  ! 

Roc.  Vien  qui  tu  (  a  Cecco 

Cec.  Son>  .qui  Signore . 

Ree.  Il  tuo  nome  ? 

Cec.  Io  fon  Cecchino 

Roc.  La  tua  colpa  ? 

Cec.  E*  fol  d'  amore 

JRoc.  La  tua  Bella? 

Cec.  E  Roccolina. 

Roc.  Io  t'  aflblvo  con  un  patto 

Che  la  devi  un  dì  fpofar  . 
Cec.  Anch'  adeffo  il  poflb  far. 
Cec.  Roc. 

A  2  Io  mi  fcnto  confolar  • 
Pier.  Io  mi  fento  il  cuor  tremar 
Mar.  Sigi  Giudice  mio  caro , 
Si  fòfpenda  la  fentenza  s 
Che  il  proceffo  >  ed  il  JNotaro 
Non  fi  deve  .trafeurar  . 
Roc.  Voi  per  ora  non  e*  entrate* 
Mar*  Si  Signore  v'  ingannate  . 
Qtutti  La  Giuftizia  s*  ha  da- far 
Mar  Sia  Pierotto  condannato 
In  prigione  fia  mandato 
E  Cecchino  poverino 
Marianniana  ha  da  fpofar  « 
Cet.  Io  non  la  voglio 
Pier.  Nò  non  V  intontendo  , 
Pier.  Cec. 

A  %  Io  pretendo  d'  appelar. 
Tutti  La  Giuftizia  s*  ha  da  far 


Mar.  Il  SIg.  Giudice 

Eccellentiflimo 

Sì  sa  beniflimo* 

Che  fitti  non  è  • 
ttec.  Il  garbatiffi  aio 

L'Eloqutntiflimo 

Sig.  Notaro 

Si  sa  chi  e 
Cec.  A  %  Come!  che  fentof 
Pier.        Dite  3  com'  è  ? 
Mar.  Sotto  quel  Giudice^  ^ 

Vi  è  Roccolina 
Ifw.Ja  quel  Notajo 
r<*^  V  è  Mariahnina 
Pier.  A  z  Oh  quefta  è  bella  ; 
Cec*        Timor  non  v'  è  * 
Tutti  Notaro  ,  e  Giudice , 

Parlan  per  fe 
■Ebe.  Vada  a, monte  il  Tribunale, 

Ma  Cetchin^^^  d^efìer  mÌ9 
ifcfar.  Signorina ^ntd*  male 

Che  Cecchino  lo  voglc  io 
Pier.  ^Cec. 

A  2  La  Roccolina  la  vuò  per  mè 
Roc*  Mar.  :4" 

A  z  11  mio  de&hino  lo  vhò  per  mè 
7itf/#  Crefce    1*  imbroglio  * 

Crefce  il  perìglio  , 

Numi  configlio  ; 

Che  s'  ha  dk  far  ? 
Mar.  Tu  mi  rifiuti  (  a  Cecso  )  k 
Cr?"  Quefta  è  mia  Spofa 
P/Vr.  Tu  non  mi  vuoi  ? 
Hoc.  «Qaefto  è  mio  Spofò 
Pier.  Chi  Mariannina  ? 
Mar.  Garo  Pie  rotto 
Pier.  Mar. 

Al  *  Che  s'  fai  dk  far  ì 


Jtoc.   *    Voi  vi  potete 
Cec.       1  Dunque  fpefar  . 
ftfar.  A    Dammi  la  mano 


Pier.  A  2  Che  s'  ha  da  far 
*£utti  Sento  una  guerra 
Dentro  del  Cuore 
Guerra  d*  amore 
Guerra  fpietata 
Tutta  un'  armata 
S'  ha  da  fchierar 
Oc^i  vezzofì 
SjVA  r  '  a morofi 
Caldi  fofpiri 
•>.-■  Dolci  deliri 


ti  JF  J£  N  E . 


c 


* 

m 


